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La crisi nel nord-est della Siria 
sta assumendo contorni sempre 
più allarmanti e riporta al cen-

tro della scena il rischio di una rina-
scita operativa dello Stato Islamico. A 
lanciare l’allarme è Myles Caggins, ex 
portavoce della Coalizione globale a 
guida statunitense contro l’ISIS, che 
ha definito la situazione nel Rojava 
«estrema» e «spaventosa», sottoline-
ando come l’impegno degli Stati Uniti 
si sia ormai ridotto a una presenza mi-
nima e prevalentemente difensiva. Se-
condo Caggins, colonnello in 
pensione dell’esercito americano, Wa-
shington ha scelto di concentrarsi 
quasi esclusivamente sulla protezione 
di poche basi militari nel nord-est del 
Paese, operando al fianco delle Forze 
Democratiche Siriane (SDF) nell’area 
di Hasaka. Una postura che, a suo giu-
dizio, non è in grado di contenere l’in-
stabilità crescente né di prevenire che 
il caos venga sfruttato dai gruppi jiha-
disti. Le sue dichiarazioni arrivano 
mentre sul terreno sono in corso scon-
tri tra le SDF e milizie considerate af-
filiate a Damasco, nonostante una 
tregua annunciata domenica con la 
mediazione degli Stati Uniti. In rete 
continuano a circolare video che mo-
strano combattenti delle SDF e civili 
catturati, insultati, picchiati e in alcuni 
casi uccisi da uomini armati di lingua 
araba, ritenuti vicini al governo si-
riano. 
Lunedì scorso le SDF hanno accusato 

apertamente questi gruppi di aver de-
capitato diversi loro combattenti, dif-
fondendo un filmato definito «un 
crimine atroce» compiuto e persino 
documentato «nello stile» dello Stato 
Islamico. Le immagini mostrano al-
meno quattro prigionieri in uniforme 
militare, circondati da uomini che li 
insultano chiamandoli «Havalan», 
compagni in curdo, e «maiali del 
PKK». Il punto più critico resta però 
quello delle strutture di detenzione che 
ospitano migliaia di jihadisti. Durante 
l’avanzata delle forze governative si-
riane sulla città orientale curda di 
Shaddadi, circa 1.500 detenuti sareb-
bero fuggiti dal carcere locale. Tra 
loro vi sarebbero almeno 120 militanti 
dell’ISIS.  
A riferirlo è il sito curdo Rudaw, ci-
tando il portavoce delle SDF Farhad 
Shami. In precedenza, l’esercito si-
riano aveva parlato genericamente di 
«diversi» combattenti dello Stato Isla-
mico evasi da una prigione sotto con-
trollo curdo, accusando le SDF di 
averli rilasciati, senza tuttavia fornire 
cifre precise. La notizia dell’evasione 
di massa è emersa a due giorni dal-
l’annuncio di una tregua tra il governo 
di Mohamed Al-Sharaa e le forze 
curde, e dalla comunicazione di un ac-
cordo che prevederebbe l’integrazione 
delle SDF nelle istituzioni dello Stato 
siriano. Il ministero dell’Interno di 
Damasco ha confermato che circa 120 
terroristi dell’ISIS sono riusciti a fug-
gire dalla prigione di Shaddadi, ag-
giungendo che unità delle forze 
speciali sono intervenute dopo l’eva-
sione, catturando 81 detenuti durante 
il tentativo di fuga. 
Per Caggins, questo scenario rappre-

senta la realizzazione di uno degli 
obiettivi strategici storici dello Stato 
Islamico. «Abbattere i muri delle pri-
gioni è sempre stato un sogno del-
l’ISIS», ha osservato, accusando gli 
Stati Uniti di aver accettato rischi ele-
vati pur di non compromettere i rap-
porti con Damasco e Ankara. A suo 
avviso, nonostante alcune recenti ope-
razioni americane contro obiettivi ji-
hadisti, Washington continua a 
mantenere un profilo basso sul pro-
blema centrale: migliaia di combat-
tenti potenzialmente pronti a tornare 
in azione in un Paese saturo di armi e 
attraversato da nuove faglie di potere. 
Dopo giorni di combattimenti, le SDF 

hanno infine accettato di ritirarsi da 
Raqqa e da Deir al-Zor, due province 
a maggioranza araba che avevano 
controllato per anni e che ospitano i 
principali giacimenti petroliferi della 
Siria. Una ritirata che ridisegna gli 
equilibri sul terreno e alimenta il ti-
more di un vuoto di sicurezza difficil-
mente colmabile nel breve periodo. 
Per analisti e osservatori militari, 
l’evasione dal carcere di Shaddadi non 
è un episodio isolato, ma l’ultimo 
anello di una catena di eventi che ri-
schia di riattivare l’ecosistema jihadi-
sta nel Levante.  
La dispersione di centinaia di detenuti, 
molti dei quali con esperienza di com-

battimento, avviene in un contesto se-
gnato da linee di comando fragili, al-
leanze fluide e da un progressivo 
arretramento delle forze che negli ul-
timi anni avevano garantito un conte-
nimento, seppur imperfetto, dello 
Stato Islamico.Il rischio, sottolineano 
fonti locali, non è soltanto quello di 
singole cellule in fuga, ma di una ri-
composizione più ampia: combattenti 
liberati, reti logistiche ancora attive, 
depositi di armi non controllati e ter-
ritori contesi possono offrire al jihadi-
smo un terreno favorevole per 
riorganizzarsi. In questo quadro, la ri-
tirata delle SDF da aree chiave accen-
tua il pericolo che il vuoto venga 
colmato non da istituzioni statali so-
lide, ma da milizie irregolari e gruppi 
armati con agende autonome.La tre-
gua annunciata e l’ipotesi di integra-
zione delle forze curde nelle strutture 
statali appaiono così fragili e cariche 
di ambiguità. Sul terreno, le violenze 
documentate e le accuse reciproche 
raccontano una realtà ben diversa da 
quella descritta nei comunicati uffi-
ciali. In assenza di un controllo effet-
tivo su carceri, territori riconquistati e 
milizie alleate del governo, la prospet-
tiva di una stabilizzazione duratura 
resta lontana. È in questo spazio gri-
gio, fatto di compromessi politici in-
completi e di sicurezza precaria, che 
lo Stato Islamico potrebbe tentare di 
rientrare in gioco. Non come forza ter-
ritoriale immediata, ma come minac-
cia persistente, pronta a sfruttare ogni 
frattura per riaffermarsi. Un rischio 
che, avvertono gli esperti, potrebbe 
presto travalicare i confini siriani e ri-
percuotersi sull’intero equilibrio re-
gionale.

L’Occidente ha abbandonato  
ancora una volta i curdi 
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L'acronomico WEF sta per 
World Economic Forum, 
forum economico mondiale. 

Un appuntamento che, dalla sua fon-
dazione nel 1971, ha visto potenti di 
tutto il mondo incontrarsi per discu-
tere in modo più o meno informale di 
questioni e problemi attuali. Ma se 
alle nostre latitudini l'incontro annuale 
di Davos è sempre sulle prime pagine, 
nel resto del mondo non è più il caso, 
al punto che viene da chiedersi se la 
“W” di mondo non debba essere cam-
biata con la “W” di “western”, occi-
dentale. 
La realtà è che la stella del WEF non 
brilla più come prima. In un mondo 
frammentato da guerre e dissidi geo-
politici tra Est e Ovest, e tra Nord e 
Sud, il grande incontro dei leader glo-
bali a Davos non detta più l'agenda 
centrale del mondo come un tempo. 
Da alcuni anni, la marcata “occiden-
talizzazione” del Forum contrasta net-
tamente con le edizioni più interna- 
zionali del passato, che gli avevano 
conferito il prestigio di "villaggio glo-
bale". 
 
Fondatore in disgrazia 
Il WEF ha vissuto il suo periodo d'oro 
negli anni '90 e 2000, che hanno coin-

ciso con il boom della globalizzazione. 
Il suo fondatore, il tedesco Klaus 
Schwab, ricopriva una posizione cen-
trale all'interno dell'organizzazione. Le 
conferenze, pur elogiando i progressi 
del capitalismo e della globalizza-
zione, incorporavano un tocco di cri-
tica sui loro effetti, al fine di 
rispondere al movimento anti-globa-
lizzazione e consentire il dibattito in 
un contesto aperto a tutti. 
Ma negli ultimi anni l'agenda globale 
è cambiata e il dialogo aperto a tutti ha 
ceduto il passo a monologhi sempre 

più occidentali . Allo stesso tempo, 
Klaus Schwab si è gradualmente riti-
rato dall'esecutivo, cedendo la carica 
di CEO a Børge Brende nel 2017. 
Nel 2024, la caduta del "re di Davos" 
era diventata evidente. Una prima in-
chiesta del Wall Street Journal ha 
messo in luce una cultura tossica al-
l'interno del WEF e, poco dopo, un'in-
chiesta interna ha rivelato che Klaus 
Schwab e sua moglie Hilde avevano 
sostenuto spese private astronomiche 
fatturate al WEF e Schwab ha lasciato 
l'organizzazione in mezzo a significa-

tive tensioni interne. Il suo ritiro dopo 
52 edizioni del Forum non è stato un 
trionfo, ma piuttosto un tonfo, che ha 
segnato simbolicamente la fine di 
un'era per il WEF. 
Da un'epoca in cui Davos, come la 
Svizzera stessa, era un crocevia inter-
nazionale di incontri e dialoghi per il 
mondo intero il WEF è oggi diventato 
un evento occidentale, e in particolare 
americano. Questa evoluzione ha su-
scitato alcune critiche, soprattutto 
considerando che il tema del WEF di 
quest'anno è, appunto, "lo spirito del 
dialogo". Che sia Donald Trump, Em-
manuel Macron o Ursula von der 
Leyen, gli ospiti sono sempre più eu-
ropei o nordamericani. 
 
Molti assenti 
Ma per quanto riguarda il resto del 
mondo, è il deserto. Nessun capo di 
stato delle potenze BRICS (Brasile, 
Russia, India, Cina e Sudafrica) sarà 
presente. Un chiaro passo indietro per 
un Forum che mira a essere "globale". 
Nel 2025, solo il Sudafrica era rappre-
sentato a livello di capi di stato. La 
Cina non ha inviato né il suo presi-
dente né il suo primo ministro, ma 
uno dei suoi quattro vice-primi mini-
stri, che sarà presente anche que-

st'anno. Xi Jinping non è più tornato 
a Davos dal 2017. Il presidente brasi-
liano Lula da Silva non vi partecipa 
dal 2008. Non ci sarà nemmeno l'in-
diano Narendra Modi, assente dal 
2018. Il presidente turco Recep Ta-
yyip Erdo an non mette piede a 
Davos dal 2009. 
Assenti saranno anche tutti i principali 
paesi arabi: quest'anno non sarà pre-
sente nessun capo di stato di questa 
cruciale regione del mondo, a parte 
l'alleato siriano di Washington, l'ex ji-
hadista Ahmed al-Sharaa, e il presi-
dente egiziano Mohammed al-Sisi. 
Saranno invece assenti i monarchi e i 
capi di stato di Arabia Saudita, Algeria 
e Iraq. 
Questa perdita di influenza non è 
tanto la conseguenza di mancanze del 
WEF stesso, quanto la crescente inca-
pacità dell'occidente di coinvolgere il 
resto del mondo e riflette un mondo 
sempre più fratturato e diviso in bloc-
chi sempre meno permeabili tra di 
loro. E al posto di un “villaggio glo-
bale” ci ritroviamo con un palcosce-
nico che i potenti usano per proclami 
a uso interno che per discutere dei 
problemi del mondo. Da dialogo a 
monologo. 
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